
Madonna di Campiglio, Pinzolo e la Val Rendena sono un mosaico di bellezze naturalistiche e di piccoli borghi alpini 
tutti da scoprire con i loro tesori di arte e di storia: misteriose chiese di origine medievale affrescate tra la seconda 
metà del XV secolo e la prima metà del XVI secolo dai Baschenis, pittori itineranti provenienti da Averara, in provincia 
di Bergamo, capitelli votivi, musei sugli usi, i costumi e i mestieri tradizionali della Val Rendena, caratteristici centri 
storici che ancora conservano le tipiche architetture di un tempo, piazze e fontane che si incontrano d’improvviso 
camminando tra le strette vie dei centri abitati. 
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Scopri il virtual tour, 
una straordinaria esperienza 
visiva che rappresenta la realtà nel 
migliori dei modi. Conoscerai tutti i 
punti di interesse presenti in questa 
mappa  e grazie al collegamento con 
la piattaforma Google Maps ti sarà 
facile raggiungerli.
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TERRITORIO ARTE STORIA CULTURA ACCESSIBILITÀ

MADONNA DI CAMPIGLIO

SANT’ANTONIO DI MAVIGNOLA COMUNE DI CARISOLO

Costruita tra il 1894 e il 1895 su ini-
ziativa dell’imprenditore Franz Joseph 
Österreicher, la chiesetta in stile neo 
-gotico-tirolese sostituiva l’antica 
chiesa priorale, annessa all’ospizio e 
in mezzo alle due parti del nuovo ho-
tel Des Alpes da poco inaugurato da 
Österreicher. La famiglia imperiale 
d’Austria finanziò alcune decorazioni 

interne, ancora oggi visibili insieme 
al sepolcro dell’imprenditore. Rimase 
la chiesa principale del paese fino al 
1972, quando vicino venne realizzata 
la nuova e più capiente chiesa di Santa 
Maria “Nuova”. La chiesetta conserva 
alcune opere artistiche di particolare 
valore: l’antichissimo Crocifisso e l’al-
tare a portelle di epoca tardogotica.

Situato all’interno dell’Hotel Des 
Alpes, è una stupenda sala da bal-
lo realizzata alla fine dell’Ottocen-
to durante l’attività di Franz Joseph 
Österreicher. Gli interni del salone so-
no ricchi di affreschi e decorazioni re-
alizzati tra il 1896 e il 1897 dall’artista 
bolzanino Gottfried Hofer (dal quale 
il salone prende il nome), miracolosa-
mente sopravvissuti all’incendio del 
2007. Hofer dipinse la tela raffiguran-
te la Madonna che appare ad alcuni 
pastorelli sul monte Spinale, i ritratti di 
Francesco Giuseppe e Sissi, l’orso bru-

no (simbolo di Madonna di Campiglio), 
numerosi simboli floreali, naturalistici 
e mitologici in stile liberty. Il Salone 
Hofer è un bene culturale di alto va-
lore storico e artistico riconosciuto 
ufficialmente dalla Soprintendenza 
per i Beni architettonici della Provincia 
Autonoma di Trento. Nel Salone Hofer 
parteciparono ai balli gli illustri ospiti 
d’Asburgo della Campiglio di fine ‘800.

Il mondo dello sport invernale di 
Campiglio non è solo discesa e slalom, 
ma la sua storia annovera tante spe-
cialità, compresa quella spettacolare 
del salto con gli sci che si poteva pra-
ticare in località Palù, dove negli anni 
‘30 era approntato un trampolino di 
media grandezza. Questo trampolino 
fu utilizzato per diverse manifestazio-
ni sportive fin dall’inizio degli anni ‘40, 

per poi cadere in disuso nel dopoguer-
ra, complici lo spostamento dell’inte-
resse verso lo sci da discesa e il fatto di 
essere il salto con gli sci uno sport “di 
nicchia”. I curiosi resti rimangono co-
munque ancora visibili e interessanti 
testimoni del passato, presente e fu-
turo dello sport invernale a Madonna 
di Campiglio.

L’altro gruppo montuoso che caratte-
rizza la Val Rendena è quello dell’Ada-
mello-Presanella, situato alla destra 
orografica della valle. Le sue monta-
gne sono formate per lo più da tona-
lite (una roccia molto dura e compatta 
simile al granito) che si è formata dal 

magma risalito attraverso la crosta 
terreste e lì rimasto imprigionato. Il 
suo sviluppo fino ai 3500 metri ha fa-
vorito nel tempo la creazione di grandi 
ghiacciai lungo le più elevate vallette 
ed altopiani. 

Edificata prima del 1300 e situata sulla 
strada di collegamento con Madonna 
di Campiglio, per molti anni fu affidata 
alla custodia di un eremita. La chiesa 
presenta il tetto a capanna coperto di 
scandole di larice e vanta sia all’ester-
no che all’interno ricche decorazioni 

riconducibili a Simone II Baschenis, 
realizzate nel 1540. All’esterno, sulla 
facciata, tra le varie raffigurazioni dai 
colori vivaci spicca la Deposizione di 
Cristo con la Vergine e i santi più cari 
alla valle.

Il castagneto di Carisolo, ripristinato 
nel 2009, veniva descritto con am-
mirazione già nel 1673 dallo storico 
del Concilio di Trento Michelangelo 
Mariani. Questa foresta di castagni 
aveva un preciso posto nell’economia 
degli antichi abitanti del luogo: gli 
alberi, piantati dagli stessi locali su 
suolo comunale secondo un privilegio 

di origine romana che gli consentiva di 
avere la piena proprietà sull’albero e 
poterne raccogliere i frutti, davano le-
gname, tannino e, ovviamente, casta-
gne. Nel castagneto, vediamo ancora 
oggi i grandi castagni secolari dalle 
forme fantastiche e irregolari, i terreni 
terrazzati e i muretti di forma circolare 
per il contenimento della terra. Adagiata su uno sperone di roccia so-

vrastante la località Antica Vetreria e 
all’imbocco della Val Genova,  si trova la 
chiesa di Santo Stefano Protomartire, 
citata per la prima volta in una perga-
mena del 1244. 
Molti affreschi, realizzati tra il 1519 
e il 1534, sono opera di Simone II 
Baschenis, come l’Ultima Cena nella 
navata, la Danza Macabra sulla fac-
ciata esterna, gli affreschi del ciclo 

della vita di Santo Stefano in venti 
scomparti e la rappresentazione dei 
sette vizi capitali. Inoltre, si trovano gli 
affreschi delle cappelle esterne, della 
cripta e un curioso affresco interno, 
che raffigura nientemeno che Carlo 
Magno in compagnia del Papa, circon-
dato da soldati e vescovi nell’atto di 
compiere un battesimo. 

Il Santuario della Madonna del Potere, 
realizzato nel corso dell’Ottocento 
e situato in una piccola radura tra il 
paese di Carisolo e la località Antica 
Vetreria, era originariamente punto di 
partenza di un sentiero/via crucis che 
porta alla soprastante chiesa cimite-
riale di Santo Stefano. Di questo anti-

co capitello medievale sopravvive l’im-
magine della Madonna con il Bambino, 
posta oggi in una nicchia sulla destra 
della navata, all’interno di una cornice 
di legno intarsiato.

La costruzione della caserma forti-
ficata di Clemp, realizzata tra il 1914 
e 1915 con grossi conci di granito ed 
elementi in cemento armato, era lun-
ga circa quaranta metri, divisa in due 
piani nei quali si trovavano le stanze 
per la truppa, il deposito munizio-
ni e viveri e la cisterna per l’acqua, 
oltre agli ambienti destinati alla di-
fesa dell’edificio. Sul lato rivolto “al 
nemico” a valle, si aprivano diverse 
feritoie-fuciliere e durante l’Impero 
austro-ungarico essa faceva parte di 
un più grande sistema difensivo com-

posto da ulteriori trincee, caserme, 
fuciliere e grotte che partivano dalla 
cima del Doss del Sabion, scendeva-
no verso Sant’Antonio di Mavignola, 
risalivano verso Malga Clemp, a Malga 
Valchestria, e terminavano più in alto 
al Doss del Fò. Il forte e la guarnigione 
qui destinati non presero mai parte 
attiva durante la guerra e dopo l’armi-
stizio il forte fu dismesso e abbando-
nato. Negli ultimi anni l’edificio ormai 
ridotto a un rudere è stato rimesso in 
sicurezza. 

Nel 1804 i soci in affari Bolognini e 
Pernici aprirono una vetreria all’im-
bocco della Val Genova in quanto la 
zona era ricca di acqua (sfruttata per 
muovere i macchinari) e legname, 
usato come combustibile per i forni 
ma anche per la costruzione degli 
edifici; in più il quarzo era facilmente 
reperibile nella vicina cava della Val 
di Borzago e la manodopera nei paesi 
non mancava. I mastri vetrai proveni-
vano dalla Boemia, regione famosissi-
ma per la sua grande tradizione nella 
produzione e lavorazione del vetro. 

Nel 1888 la fabbrica chiuse i battenti 
e fu ricomprata da Carlo Pernici che 
trasformò i vecchi alloggi delle mae-
stranze, i magazzini e gli edifici dove 
avveniva la produzione in case-va-
canze. Del grande edificio dove erano 
sistemati i forni e dove avveniva la cre-
azione e la lavorazione del vetro, oggi 
rimangono solo le mura perimetrali, in 
quanto fu in parte smantellato duran-
te la Prima Guerra Mondiale; inoltre 
interessante è il piccolo binario con 
carrelli, anch’esso superstite dell’atti-
vità della vetreria.

Sopra Carisolo, nel pieno del 
Medioevo, nacque un eremo, anco-
ra oggi visibile grazie alle sue pareti 
bianche e al suo tetto rosso acceso: 
San Martino. Le sue prime notizie 
documentate risalgono al 1312, ma 
è nel 1485 che l’eremita bergamasco 
Baldessarre de Pluzana, ottenuto il 
permesso dal Principe Vescovo trenti-
no Giovanni Hinderbach, aiutato dalle 

offerte delle comunità di Rendena 
ricostruì la chiesetta per viverci sta-
bilmente. Oggi l’eremo è un sobrio edi-
ficio quadrangolare, dove si possono 
trovare alcuni banchi per la preghiera 
e un piccolo altare, sopra il quale vi è 
un quadro raffigurante San Martino. 

Indicativi delle economie tipiche del 
passato sono gli agglomerati rurali 
di Pimunt e Fogajard, perfettamente 
conservati e fatti rivivere in diversi 
modi, pur senza snaturarne le archi-
tetture. Quello di Pimunt si contraddi-
stingue per essere un antico insedia-
mento di mezza montagna costituito 
da fienili, piccole stalle con mangiato-

ie e caseifici, un tempo sede di vivace 
attività rurale. Quello di Fogajard, in-
vece, assume visivamente i connotati 
di un alpeggio con grandi masi separa-
ti tra loro ma riuniti in un unico grande 
terrazzo erboso che si affaccia davanti 
alle spettacolari Dolomiti di Brenta. 

Situata a Carisolo, all’ingresso della 
Val Genova, è dedicata agli appassio-
nati di Scienze della Terra ma anche 
a tutti coloro che desiderano scoprire 
le meraviglie geologiche del Parco 
Naturale Adamello Brenta in manie-
ra divertente, con plastici, diorami, 
esperimenti interattivi e  postazioni 
multimediali. Inoltre,  i video su maxi-
schermo invogliano a visitare dal vivo 
la grande varietà di rocce e ambienti 
geologici dei due massicci montuo-
si che hanno permesso nel 2008 al 
Parco Naturale Adamello Brenta di 
essere riconosciuto come “Geoparco” 
a livello internazionale.

L’opera, realizzata interamente in le-
gno, fu eseguita nel Seicento dall’ar-
tista Giovanni Battista Polana, origi-
nario di Roncone, ma solamente nella 
seconda metà del Settecento fu ac-
quistato dalla Parrocchia di Carisolo ed 
installato come altare. Le decorazioni 

e le statue che compongono l’altare si 
sviluppano in fasce non lineari dedica-
te a particolari motivi, personaggi o al-
legorie. Ciascuna fascia presenta figu-
re e ornamenti diversi, che esprimono, 
con grazia, il messaggio cristiano. 

Il nome Passo Campo Carlo Magno è 
frutto della leggenda che racconta di 
come Carlo Magno si fosse fermato 
con il suo esercito al valico tra la Val di 
Sole e la Val Rendena nell’800, duran-
te il viaggio verso Roma per farsi inco-
ronare Imperatore del Sacro Romano 
Impero. Con una suggestiva vista 
sulla Pietra Grande, d’estate è sede 

del Madonna di Campiglio Golf Club, 
tra i primi ad essere stato costruito in 
Italia nel 1923 su progetto del grande 
golfista inglese sir Henry Cotton. In 
inverno, invece, è una bianca distesa 
dove vengono tracciati gli oltre 20 km 
di piste del Centro Fondo Campo Carlo 
Magno. 

Inaugurato nel 2009, questo piccolo 
ma completo museo offre un inte-
ressante percorso espositivo sulla 
nascita e sviluppo dell’alpinismo in 
Rendena. Ospitato in alcune sale del-
lo Chalet Laghetto, il museo presenta 
al visitatore attrezzi da arrampicata 

d’epoca, fotografie risalenti agli al-
bori dell’alpinismo e alcuni ritratti e 
informazioni sui nomi più famosi di 
questo glorioso passato; uno fra tutti 
il leggendario Bruno Detassis, il “Re 
del Brenta”.

Lungo la strada che da Passo Campo 
Carlo Magno porta a Malga Mondifrà, 
come in località Fontanella a Madonna 
di Campiglio, sono visibili ancora og-
gi le strutture usate un tempo per la 
produzione della calce (nel primo caso 
essa è ben riconoscibile grazie a lavori 
di restauro, nel secondo si nota qual-

che scampolo di muratura). All’interno 
delle economie locali di un tempo, 
infatti, si trova anche la produzione 
della calce, materiale utile in campo 
edilizio come per l’arricchimento di 
mangimi, per la fertilizzazione dei 
campi, per la pulizia degli indumenti e 
per disinfettare. 

Il 26 giugno 2009 al Palazzo dei 
Congressi di Siviglia, le Dolomiti sono 
state proclamate Patrimonio Mondiale 
dell’Umanità UNESCO per la loro ecce-
zionalità geologica. Formate da roccia 
dolomia, un minerale sedimentario 
cristallino nato dall’accumularsi di de-
positi calcarei, detriti corallini e con-

chiglie marine, sono caratterizzate da 
castelli di pietra unici con torri, campa-
nili, ardite guglie e vertiginose pareti. 
Questa sua particolare composizione 
riconduce anche alla sua spettacolare 
caratteristica di “accendersi” di  rosa al 
tramonto.

A pochi minuti di cammino dal centro 
di Campiglio, lungo il sentiero che dal-
la chiesa di Santa Maria Antica porta 
al Monte Spinale, troviamo la piccola 
e panoramica “Piazza Imperatrice” 
con il Sasso di Sissi, sul quale è sta-
ta scolpita in tedesco ed italiano la 
scritta “A memoria-Erinnerung 6-14 
sett. 1889”, a ricordo di uno dei pun-
ti di sosta preferiti dalla Principessa 
Elisabetta di Wittelsbach durante le 
sue frequenti escursioni.

La piazza centrale di Campiglio è in-
titolata all’imprenditore Giovanni 
Battista Righi, originario di Strembo. 
Egli acquistò i ruderi del primo “ospi-
tale” per trasformarlo nel 1872 in un 
moderno albergo, lo “Stabilimento 
Alpino”, dedicato al nascente turismo 
di montagna. Il Righi costruì anche, tra 
il 1874 e il 1875, la strada per colle-
gare lo stabilimento di Campiglio con 
Pinzolo e la Val Rendena. Nel 1887, 
Franz Josef Österreicher trasformò 

lo Stabilimento di Righi nel suo nuo-
vo Grand Hotel Des Alpes. Quando 
questo ospitò gli imperatori d’Austria 
Francesco Giuseppe e Sissi negli anni 
Novanta dell’Ottocento, altri impren-
ditori costruirono le prime abitazioni 
nella zona della piazza, che cominciò 
ad assumere la sua conformazione at-
tuale negli anni Venti del Novecento. 
Il centro assunse il suo assetto defini-
tivo sul finire degli anni Trenta.

A poca distanza dal laghetto si trova 
il “Giardino di Campiglio”, un deli-
zioso “salottino” dedicato a turisti e 
locali realizzato nel 2014 dall’allora 
Comune di Ragoli. Al suo interno 

troviamo una grande area verde con 
numerosi punti panoramici e piccoli 
percorsi con elementi narrativi sulla 
storia di Madonna di Campiglio.

Progettato nel 1940 da una commis-
sione presieduta da Bruno Detassis, 
alpinista e direttore della prima scuo-
la di sci di Madonna di Campiglio, il 
Canalone Miramonti è una leggenda 
dello sci. Tracciato tecnico, impegna-
tivo, modulato da decisi cambi di pen-
denza, nel 1967 ha ospitato la prima 
gara maschile di Coppa del Mondo 
disputatasi in Italia. La pista, sede di 

svariate gare di Coppa del Mondo e 
Coppa Europa di sci alpino, oltreché 
dei Mondiali juniores della stessa di-
sciplina, dei Mondiali di snowboard e 
dei Mondiali di freestyle, è oggi la casa 
della 3Tre, la storica manifestazione 
ideata nel 1948 e che è divenuta tap-
pa fissa del calendario FIS.

Giovanni Battista Righi, intraprenden-
te imprenditore di Strembo, fu gran-
de fautore del turismo a Madonna 
di Campiglio. Nel 1912, in occasione 
del trentesimo anniversario della sua 
scomparsa, gli fu dedicato un monu-
mento, rappresentato da una grande 
scultura granitica simboleggiante le 
montagne, con una lapide bronzea re-
cante l’effigie del Righi e lo scudo con 
l’aquila, stemma della SAT realizzato 
dall’artista trentino Remo Stringari. 

A pochi passi dalla centralissima 
Piazza Righi troviamo un’opera 
di grande impatto visivo del no-
to frate-scultore Frà Silvio Bottes. 
Inaugurato nel 1974, il monumento si 
presenta come un’alta roccia granitica 
sulla quale è apposta una scultura in 
bronzo raffigurante una guida alpina 
nell’atto plastico di scalare in cordata.
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Accessibile. 
Assenza di barriere architettoniche.

Accessibile con sedia a rotelle 
e accompagnati da persona.

Non accessibile.  
Presenza di barriere architettoniche. 

Alcuni dei punti di interesse proposti possono presen-
tare difficoltà di raggiungimento, per persone con limi-
tata mobilità motoria, dovute alle asperità naturali del 
suolo e alla presenza di barriere architettoniche.

I luoghi sede dei punti di interesse sono stati visitati 
e valutati da persone con disabilità  e operatori 
del Centro Anffas di Tione di Trento.
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COMUNE DI PINZOLO COMUNE DI CADERZONE TERME

COMUNE DI BOCENAGO

COMUNE DI GIUSTINO COMUNE DI MASSIMENO COMUNE DI STREMBO COMUNE DI SPIAZZO COMUNE DI PORTE RENDENA

COMUNE DI PELUGO

La Chiesa di San Vigilio (risalente al X 
Secolo) riporta sulla facciata princi-
pale uno dei più straordinari affreschi 
della Valle e forse dell’intero arco al-
pino, la Danza Macabra: un lungo ciclo 
pittorico raffigurante diversi perso-
naggi della società dell’epoca ritratti 
nell’atto di “danzare” con gli scheletri 
(rappresentanti la morte), ognuno di 
loro trafitto dalla freccia, sottolinean-
do il concetto dell’ineluttabilità della 
morte e l’imparzialità del suo operare. 
Ovunque sono inoltre presenti simboli 
riconducibili alla caducità delle cose 
terrene e all’inesorabile passare del 
tempo.

L’intero ciclo, compresi i dipinti sotto-
stanti ritraenti i Sette Peccati Capitali 
andati in parte perduti, furono realiz-
zati nel 1539 da Simone II Baschenis, 
insieme alla maggior parte delle deco-
razioni interne. Si possono trovare an-
che tracce del lavoro realizzato da altri 
membri della famiglia verso la fine del 
XV secolo, come ad esempio le lunette 
esterne degli accessi laterali decorate 
da Dionisio (nato nel 1493) nelle quali 
sono riprodotti San Vigilio e il Cristo 
morto tra la Madonna e San Giovanni. 

Forse uno dei testimoni più antichi 
dell’architettura rurale locale (do-
cumentato agli inizi del XIV secolo), 
Maso Curio è un fabbricato maestoso 
in muratura con solide travi di legno 
tutt’oggi utilizzato, principalmente a 
scopi dimostrativi, per le mansioni per 
le quali era stato costruito.
All’esterno dell’edificio è presente 
un antico affresco votivo dedicato a 
Sant’Antonio Abate (patrono degli 
animali domestici) e Santa Barbara 
(protettrice dai fulmini e dagli in-
cendi): un vero “segno” della storia, 
in quanto il maso fu effettivamente 

colpito da un incendio nel 1537 (su 
alcune travi strutturali sono ancora vi-
sibili i segni dell’incendio e i tagli delle 
accette utilizzate per asportare i pezzi 
di legno compromessi dalle fiamme). 
Il Maso è inserito alla perfezione in un 
ambiente volutamente mantenuto 
incontaminato come la caratteristi-
ca “Piana” erbosa che si estende da 
Caderzone a Pinzolo, lungo la quale si 
trovano 8 aziende agricole che alle-
vano vacche di Razza Rendena, razza 
autoctona particolarmente adatta 
all’alpeggio.

Le sue origini sono molto antiche e la 
sua forma attuale non sarebbe che 
il punto di arrivo di una lunga serie 
di modifiche ed ampliamenti attuati 
all’originale, cambiandone anche l’o-
rientamento, partendo da un primo 
edificio molto più piccolo del 1345. 
Solo nel 1523 avviene un secondo 
ingrandimento della chiesa e nel 

1765 un terzo ampliamento, che ag-
giungerà la sacrestia e il presbiterio. 
Entrando nella chiesa, colpiscono gli 
affreschi del veneto Valentino Pupin 
e di Johann Matthias Peskoller. Inoltre, 
dal 2002 è presente sull’altare di de-
stra un grande dipinto (1,92 m x 1,48 
m) raffigurante il “Compianto su Cristo 
deposto”. 

La chiesa, menzionata per la prima 
volta agli inizi del 1200, è stata am-
pliata e rimaneggiata più volte nel 
corso della storia, purtroppo facendo 
andare perdute parte delle opere al 
suo interno. In particolare quelle del 
Baschenis, che in origine rappresen-
tavano le storie della vita della Santa 
e un ciclo con le raffigurazioni delle 
dodici sibille, dei quattro dottori della 
chiesa e degli evangelisti. 
Attribuiti sempre a Simone II (an-

che se alcuni pensano sia di Simone 
I) sono gli affreschi della natività di 
Gesù e della sepoltura della Santa, 
ancora oggi integri e in buono stato 
conservativo.
Le decorazioni del presbiterio, esegui-
te nel 1536, formano una cornice pit-
torica al maestoso altare ligneo realiz-
zato nel 1530 dallo scultore bresciano 
Stefano Laberti.

Piccola ed isolata chiesetta su un rial-
zo a dominio della Valle, della quale si 
hanno notizie a partire dal XV secolo, 
sorta sui resti di un più antico castello 
medievale (infatti il toponimo di que-
sto luogo è “dosso del Castel”). Nella 
metà del 1400 Antonio Baschenis rea-
lizzò le decorazioni del braccio sinistro 
del transetto conservate ad oggi gra-
zie a scrupolosi restauri compiuti nel 
tempo. Ma troviamo anche le “mani” di 
altri Baschenis: Simone II, che nel 1533 
decorerà la facciata (impressionante 

l’enorme San Cristoforo e due Sante, 
insieme alla Sacra Conversazione so-
pra la porta d’ingresso, che accolgono 
il visitatore) e la parete sinistra della 
navata. Ad aiutarlo c’è anche suo fi-
glio, Filippo (1525-1597), che nella se-
conda metà del XVI secolo, realizzerà 
il trittico del transetto destro. Filippo 
sarà forse l’ultimo dei Baschenis ad 
operare in Rendena. 

Il cimitero austro-ungarico di Ragada, 
in Val Genova, è stato realizzato du-
rante il primo periodo della Grande 
Guerra su un piccolo slargo delimita-
to da un lato dalla strada e dall’altro 
dall’impetuoso fiume Sarca. Con la fine 
della guerra, le salme furono traslate 
in altri luoghi e con il passare del tem-
po del camposanto non rimasero che 
alcuni resti. 
Nel 1951 fu costruita in Ragada una 

piccola chiesetta nelle vicinanze 
dei frammenti del cimitero militare, 
il cui campanile ospita la campana 
che un tempo apparteneva all’antico 
campanile di Strembo. Nel 2014 gra-
zie al Comune di Strembo e al Parco 
Naturale Adamello Brenta, sulla base 
di documentazione storica e foto-
grafie dell’epoca, si è provveduto al 
ripristino del piccolo camposanto di 
Ragada. 

Nella frazione di Mortaso, è presente 
l’itinerario  storico dedicato ai Moleti. 
Inaugurato nel 2017, il percorso va a 
valorizzare scorci e vecchie strade del-

la località con opere d’arte ispirate al 
lavoro e alla vita degli arrotini, insieme 
a pannelli descrittivi. 

Questa chiesa fu la parrocchia comu-
ne dei tre piccoli centri abitati che nel 
tempo si fusero formando il paese 
di Spiazzo, ovvero Fisto, Borzago e 
Mortaso. Ognuno di essi aveva fat-
to costruire all’interno dell’edificio 
un proprio altare: del Rosario, della 
Madonna della Neve e dell’Addolorata.
Tra gli anni ‘30 e ‘40 del Cinquecento 
la chiesa subì importanti aggiunte e 
modifiche architettoniche di stampo 
rinascimentale ed è in questo periodo 
che Simone II eseguì delle decorazioni 

interne ed esterne, alcune delle quali 
sopravvivono ancora oggi. In partico-
lare la navata, il fronte, gli intradossi 
e gli arconi che ospitano gli altari late-
rali. Per quanto riguarda gli affreschi, 
si possono ammirare i cicli delle Storie 
della Vergine e delle Storie di Santo 
Stefano. La chiesa, secondo la leggen-
da, sarebbe stata costruita nel luogo 
esatto dove avvenne il martirio di San 
Vigilio, nel IV secolo, ad opera delle 
genti locali ancora votate alla religio-
ne pagana.

Cappella della Madonna delle Grazie, 
posta su un piccolo terrazzo erboso 
chiamato “Pafsang”.
Edificata nel XVIII secolo, assunse le 
attuali sembianze nel 1844. La faccia-

ta principale è coperta da un affresco 
raffigurante il Sacro Cuore di Gesù e la 
Madonna in preghiera. Sulle facciate 
laterali trovano spazio figure di Santi 
e di Sante.

Antica casa rurale acquistata e restau-
rata dal Comune dopo che aveva subìto 
nel tempo alcuni incidenti strutturali, 
un grave incendio nel 1998, e danni 
causati dalle intemperie. L’edificio è 
stato ricostruito rispettando i mate-
riali, l’architettura e gli stessi interni, 
presentandocelo oggi come in effetti 
era agli albori della sua costruzione. 

Al suo interno è attualmente allestita 
una completa ed interessante mostra 
permanente dedicata ai mestieri e 
alla vita quotidiana di un tempo, pre-
sentando centinaia di oggetti, capi di 
vestiario, mobilia e fotografie, frutto 
di ricerche dei curatori e di donazioni 
da parte di collezionisti.

La fontana di Piazza Roma a Darè, ri-
salente al XVIII secolo, è realizzata in 
granito locale ed ancora oggi perfet-
tamente operativa, col suo incessante 

gorgogliare da secoli è un elemento 
tipico del piccolo centro del paese, 
così come lo sono altre fontane spar-
pagliate lungo la Val Rendena.

Il Capitello delle Quattro Facce, secon-
do la tradizione, fu costruito nel lon-
tano 1348 come ex voto per la peste 
ed in seguito ampliato nel 1630. Nel 
1882 fu preziosamente affrescato 
dal pittore Valentino Pupin di Schio 
con una serie di iscrizioni dedicato-
rie della comunità e le raffigurazioni 
di San Vigilio e San Lorenzo (nicchia 
sud), Madonna del Rosario con Santa 
Caterina e San Domenico (nicchia 

nord), San Sebastiano e San Rocco 
(nicchia est), San Valentino (nicchia 
ovest). Questo capitello ci parla dei 
periodi più bui nella storia delle genti 
della Rendena, cioè quelli delle gran-
di epidemie di peste del 1347-1352 
(la “Peste Nera”), del 1576-1577 (la 
“Peste di San Carlo”), del 1629-1633 
(la “Peste Manzoniana”) e quella di co-
lera del 1836-1837.

Piccolo santuario situato in località 
“Fisaröl”, nella parte alta del paese di 
Vigo Rendena, fu costruito nel 1959 
grazie al parroco di Vigo Rendena e 
Darè don Rinaldo Binelli e al contri-
buto della popolazione di Vigo e Darè. 

La grotta, che riproduce con fedeltà 
la grotta di Lourdes, custodisce le 
statuine della Madonna e della Santa 
Bernadette (realizzate dallo scultore 
di Ortisei Ermanno Moroder).

L’edificio, risalente alla fine del 1300, 
situato su uno spettacolare sperone 
all’imbocco della Valle di San Valentino 
a dominio dei paesi di Villa Rendena 
e Javrè, è intitolato a San Valentino 
(martire al tempo dell’imperatore 
Claudio). Simone II decorò la volta a 
costoloni dell’abside con le immagini 
di Cristo Benedicente, dell’Annuncia-
zione, dei Dottori della Chiesa e degli 
Evangelisti, questi ultimi inseriti in 
un curioso spazio pittorico simile a 
un cielo libero, dove le figure si libra-

no nell’aria. Si completa il tutto con le 
pareti del presbiterio affrescate nel 
corso del 1539 (nello stesso periodo 
degli affreschi alla chiesa di San Vigilio 
di Pinzolo), ritraenti scene della Vita 
di San Valentino suddivise in riquadri 
con relative didascalie con funzione 
“didattica” per i fedeli. Purtroppo que-
ste decorazioni sono state in parte 
danneggiate dallo scialbo.

La chiesa ha origini risalenti all’XI se-
colo, ma i molti lavori di ampliamento 
e le aggiunte nei secoli (in particolare 
quelli tra il XVI e XIX secolo) non ne 
fanno più intuire la forma originaria. 
Il campanile è l’unico elemento che 
conserva ancora la forma romanica 
originale.
Presenta raffigurazioni nelle lunet-

te del presbiterio, con scene trat-
te dalla Nascita della Vergine, la 
Presentazione al Tempio, l’Annuncia-
zione, la Nascita di Gesù, l’Adorazione 
dei Pastori, l’Adorazione dei Magi, e 
la maestosa Crocifissione affresca-
ta da Simone II sulla parete di fondo 
dell’abside.

Il Museo della Guerra Bianca 
Adamellina “Recuperanti di Rendena” 
nacque nel 1973, grazie a Sergio 
Collini e Giovanni Pellizzari, che deci-
sero di condividere con tutti i propri 
ritrovamenti e ordinarli in un unico 
grande percorso. Nelle due sale del 
seminterrato delle scuole medie si 
allestì la prima mostra permanente 
dedicata alla Guerra Bianca e in breve 
tempo le attività del Museo crebbe-
ro, recuperando anche album inediti 
di fotografie del periodo bellico sulla 
Val Rendena, rintracciando i veterani 
della Guerra Adamellina ancora vivi di 
entrambi gli schieramenti per ascol-

tarne le testimonianze e racconti e 
continuando a reperire nuovi oggetti 
militari. Di grande importanza è sta-
ta l’acquisizione da parte del Museo 
del diario del giovane Tenente dei 
Kaiserjäger Felix Hect von Eleda. Oggi 
il Museo si è trasferito all’interno delle 
vecchie scuole elementari, vicino alla 
chiesa di San Vigilio di Spiazzo: qui la 
mostra si articola in diverse stanze 
dedicate ai vari aspetti della guerra in 
montagna, presentando anche inte-
ressanti mappe e plastici sulla situa-
zione del fronte, il tutto in un percorso 
molto curato ed avvincente.

Le facciate di questa tradizionale cor-
te interna, utilizzata durante la Grande 
Guerra come sede del Capitanato 
Militare Distrettuale di Tione, furono 
affrescate nel corso degli anni ‘30 da 
Vigilio Pellizzari “Togno”, originario di 

Borzago e persona molto eclettica. 
Si tratta di un’opera d’arte popolare 
unica nel suo genere, le cui scene so-
no tratte da proverbi, satira della vita 
quotidiana e barzellette spesso corre-
dati da didascalie.  

Percorso che parte dalla frazione di 
Borzago, costellato di suggestivi pan-
nelli scultorei sul tema della ruralità, 
affissi sulle case. Il facile cammino, 

accessibile a tutti, si sviluppa poi nel 
bosco in un susseguirsi di opere d’arte 
in legno.

È il recupero di un’antica mulattiera, 
in dialetto “salagada”, che conduce 
dal paese a località Teggia di Fisto, un 
invito ad ascoltare la natura, a presta-
re attenzione al paesaggio naturale e 

umano che vive attorno a noi, a coglie-
re i messaggi dell’arte e della lettera-
tura. Lungo il percorso si trovano ope-
re in corten accompagnate da aforismi 
di grandi pensatori.

Nelle vicinanze del fiume Sarca e della 
pista ciclabile, la Casa del Parco “Acqua 
Life” è dedicata alla fauna ittica tipica 
dell’Area Protetta. Nello specifico si 
articola in ambienti interni, realizza-
ti in bioedilizia, e percorsi all’aperto. 

All’esterno si possono vedere le varie 
specie nel loro ambiente naturale. 
C’è anche un piccolo impianto ittio-
genico per la riproduzione della Trota 
Marmorata lungo il Fiume Sarca. 

Agli inizi del ‘500, l’acqua che sgorga-
va da sorgenti poste a monte rispetto 
al paese, veniva incanalata tramite 
ingegnosi e resistenti sistemi che ne 
dividevano il flusso verso le case o le 
fontane del centro abitato. Questi “si-
stemi” di divisione dell’acqua, antenati 
delle moderne tubazioni, erano realiz-
zati utilizzando o canalette in legno o 
più resistenti “fontane separatrici” in 
granito lavorato a mano. Nel tempo 
ovviamente furono rimpiazzati da più 
idonei sistemi di condutture, ma una 
di queste antichissime “canalette” 

rendenesi è stata salvata e conser-
vata come un vero e proprio monu-
mento. È la fontanella separatrice o 
“canalina” visibile all’esterno della 
Cassa Rurale. Questo antico elemento 
(pare fosse stato realizzato agli inizi 
del Cinquecento) originariamente era 
situato in località “La Val” e riforniva le 
quattro antiche fontane di Caderzone, 
prima di essere dismesso e spostato a 
Strembo.

La pittoresca chiesetta di San Luigi 
Gonzaga di Massimeno, costruita ap-
pena sopra la stradina che collega il 
paese con Bocenago su di un piccolo 
terrazzo erboso immerso nel bosco, 
si presenta al visitatore con la sua 
facciata affrescata con il Santo in 

atteggiamento di preghiera, alle cui 
spalle si intravede il campanile della 
chiesa parrocchiale di Massimeno. Il 
resto della struttura è abbastanza 
semplice, come anche l’interno, dove 
non vi sono decorazioni. 

Cristoforo I detto “il Vecchio”, capo-
stipite del secondo ramo della fami-
glia Baschenis, e suo figlio Dionisio 
operarono intorno alla seconda metà 
del Quattrocento presso la chiesa di 
Sant’Antonio Abate di Pelugo, una 
antica chiesa dell’VIII-IX secolo, che 
presenta un imponente San Cristoforo 
affrescato sulla facciata.
Attorno al portale d’entrata tro-
viamo altre immagini: un grande 
Sant’Antonio Abate benedicente in 
trono sopra l’ingresso, insieme ai suoi 
attributi iconografici del pastorale, 

campanello e porcellino, e vicino dei 
riquadri con raffigurate la Trinità, la 
Madonna col Bambino, l’Annuncia-
zione, Sant’Orsola con le Vergini e 
San Michele Arcangelo. Sulla faccia-
ta meridionale, troviamo un lungo 
ciclo dedicato alle scene delle Storie 
di Sant’Antonio Abate, corredate da 
didascalie in volgare (ormai illeggibili) 
per facilitarne la lettura e la compren-
sione da parte della gente del popolo. 

Accanto al Monumento dei Caduti 
nella piazza davanti alla chiesa, è 
presente dal 1971 un cannone (un 

Feldhaubitze M.14) recuperato poco 
tempo prima in località “Artiglieria” sul 
Monte Carè Alto da giovani del posto. 

In Val Rendena, un tempo, la lavora-
zione delle fibre vegetali, in partico-
lare della canapa, era diffusissima: in 
ogni paese vi era un luogo deputato 
a questa attività e che oggi conserva-
no ancora il toponimo legato a questo 
lavoro: le màsere. Cosa significa? Beh, 
questo nome dialettale ci potrebbe, 
correttamente, far venire in mente il 
“far macerare” che era uno dei passag-

gi fondamentali per la trasformazione 
della canapa da pianta a tessuto. 
Il Parco Màsere di Pelugo è un grazioso 
parco sulle rive del fiume Sarca, meta 
o punto di partenza di rilassanti pas-
seggiate o di pomeriggi all’aria aperta, 
grazie al suo parco giochi, al nuovo bar 
ristorante e alla pista ciclabile che lo 
attraversa.

È un’opera molto antica, forse risa-
lente al XVI secolo, il che la rende-
rebbe uno dei primi esempi di dipinto 
su tela in Val Rendena. È probabile 

che arrivò a Bocenago nella seconda 
metà dell’Ottocento, in seguito alla 
soppressione dei conventi. Nel tempo 
conobbe diversi restauri. 

Percorrendo in Rendena la strada 
statale che da Giustino ci porta verso 
Pinzolo, notiamo sulla destra i segni 
dei massicci scavi che per oltre due se-
coli si sono succeduti in una delle più 
grandi miniere a cielo aperto dell’in-
tero complesso estrattivo di Giustino. 
Nel 1797 un imprenditore originario 
di Altare (Savona), Giuseppe Bormioli, 
fondò una vetreria in Val d’Algone, 
specializzandola nella produzione di 
lastre di vetro. Per questo tipo di atti-
vità si preferiva il feldspato al quarzo 
per la sua robustezza, e trovandone 
parecchio nella zona montana sopra 
Massimeno e Giustino, il Bormioli si fe-
ce da loro rilasciare una concessione 
estrattiva. Con la fine delle vetrerie, 
finì anche la prima parte della storia 
dell’attività della cava di Giustino. Nel 

1942 le Officine Elettriche Trentine 
ripresero le ricerche di ricchi filoni 
di quarzo in località Ragada nell’alta 
Valle Flanginech; fu progettata e pre-
disposta una teleferica per il traspor-
to del materiale estratto dal cantiere 
alla stazione di raccolta a valle. La 
stazione di valle era all’interno di un 
edificio con una base di muratura e un 
grande piano rialzato nel quale era-
no ospitati gli ingranaggi e il motore 
della linea, un edificio imponente e in 
posizione centrale, che fu poi trasfor-
mato nell’attuale Municipio. Dopo la 
Seconda Guerra Mondiale la famiglia 
Maffei diventerà la vera protagonista 
dell’attività estrattiva locale, seguen-
do la vita della cava fino alla sua chiu-
sura alla fine del 2006. 

La cappella gentilizia dei “Signori” lo-
cali Bertelli è un piccolo e austero am-
biente, luogo di preghiera e peniten-
za. Realizzata nel 1677, fu dedicata a 
Sant’Antonio Abate in onore del padre 
del committente, don Gian Giacomo 
Bertelli, già curato di Sopracqua (co-
munità medievale comprendente i 
paesi di Carisolo, Pinzolo, Baldino, 
Vadaione, Giustino, Massimeno). 
All’interno si nota un altare di legno 

dorato realizzato appositamente per 
questa cappella nel 1677 che ripor-
ta la cosiddetta “Madonna del Dito” 
(perché raffigurata nell’atto di solle-
varsi un lembo di mantello col dito) e 
a destra il volto di Cristo incoronato di 
spine. 

Non è difficile collegare l’importanza 
per l’economia locale del bestiame 
con l’importanza delle malghe: que-
ste erano i veri e propri pilastri dei 
paesi della valle. Per salvaguardarne 
la memoria, a Caderzone Terme dai 
primi anni Duemila è stato allestito 
un interessantissimo museo, il Museo 
della Malga, nato grazie all’impegno 
dell’Amministrazione Comunale e di 
alcuni privati tra i quali l’artista giu-

dicariese Gianluigi Rocca. Qui, in un 
grande percorso espositivo fittissimo 
di oggetti di lavoro originali, il museo 
ci “parla” della storia e dello sviluppo 
di questa attività tanto importante 
per la Val Rendena, all’interno delle 
suggestive sale del pianterreno (ori-
ginariamente sede delle scuderie) del 
grande Palazzo Lodron Bertelli.

Il Palazzo Lodron-Bertelli, imponente 
residenza dei Lodron, era un enorme 
Torrione a molti piani, che nel tempo 
venne abbassato e trasformato in 
palazzo gentilizio dai Bertelli, i quali 
ne fecero la dimora più bella e ammi-
rata della Rendena. Risalente agli inizi 

del XIV secolo, condivide le tecniche 
costruttive e le espressioni architet-
toniche di “Maso Curio”. Il palazzo è 
sempre stato sede del potere politico, 
decisionale e dei grandi eventi sociali 
del paese e della vallata.

Tra il XVI e il XVII secolo anche in Val 
Rendena, per preservare i sani in pae-
se, si scelse il doloroso ma necessario 
provvedimento di allontanarvi i malati 
di peste e concentrarli in luoghi sorve-
gliati, nei quali potessero essere con-
trollati e forse guariti: i lazzaretti. 
Il lazzaretto di Caderzone è situato a 
poca distanza dalla Pineta di Pinzolo, 
in località Santa Maria, ed è oggi utiliz-
zato come magazzino agricolo e fieni-
le, conservando tuttavia ancora, all’e-
sterno come nell’interno, lugubri indizi 
del suo antico utilizzo. Costruito nel 
Cinquecento come casa di campagna 

dei nobili Lodron, alla caduta di questi 
ultimi fu assorbito tra le proprietà dei 
nuovi “Signori” di Caderzone, i Bertelli, 
che durante l’epidemia del 1630 ne 
modificarono la struttura rendendolo 
più capiente, e dotandolo di un mu-
ro di cinta esterno (l’edificio doveva 
essere sorvegliato per evitare tenta-
tivi di fuga), una cappella, un grande 
forno per il pane e poco lontano un 
cimitero. L’affresco “Madonna con 
Bambino e i santi Giuliano e Antonio 
Abate” posto all’esterno del Lazzareto 
è opera di Giuseppe Chinatti.

La chiesa di San Biagio è precedente 
al 1361 e in origine aveva tre altari 
(San Biagio, Madonna del Rosario e 
San Giuliano) mentre era priva del 
tabernacolo e del fonte battesimale. 
Nel 1853-1854 l’antica chiesa venne 
demolita per essere ricostruita più 
grande nel punto della chiesa origina-
ria. Nel 1868 la chiesa fu benedetta e 
consacrata, apponendovi le reliquie 
dei santi martiri Sisinio, Martirio e 

Alessandro. Attualmente la chie-
sa ha cinque altari (il Maggiore, alla 
Madonna del Rosario, a San Giuliano, 
a Sant’Antonio Abate e San Rocco e a 
San Girolamo) e presenta un grande 
organo a 701 canne del 1931. Il cam-
panile della chiesa, costruito in blocchi 
di granito scolpiti a mano, risale alla 
seconda metà del 1200.

A Caderzone Terme il nome non è 
affatto casuale: anticamente venne 
infatti scoperta poco distante dall’a-
bitato una ricca sorgente di acqua 
ferruginosa, che per le sue proprietà 
ricostituenti (era un valido aiuto per 
anemie, problemi digestivi e altre ca-
renze) fu battezzata “Acqua Forte di 
Sant’Antonio”. 
Da sempre conosciuta ed utilizzata 
dalle genti locali, nel 1635 fu elogia-
ta direttamente dal Principe Vescovo 
dell’epoca Carlo Emanuele Madruzzo. 
Si cercò nel tempo anche di lancia-
re Caderzone Terme e le sue acque 
come stazione termale, sfruttando i 
benefici della natura per migliorare 
la condizione rurale del paese, sulla 

falsariga di quanto fatto a Comano 
Terme. Tuttavia i fondi e i collega-
menti non erano mai sufficienti per far 
“decollare” l’attività, tanto che anche 
la “Società Acquaforte Sant’Antonio-
Caderzone”, fondata per questo mo-
tivo nel 1928, non riuscì nell’impresa. 
Fu solo nel 2004 che finalmente le 
tanto progettate e sognate terme di-
ventarono realtà: adesso non solo si 
può ancora gustare l’acqua ferrugino-
sa di Sant’Antonio, ma si può godere di 
tutta una serie di trattamenti all’avan-
guardia per la cura e il benessere del 
corpo all’interno di una moderna sede 
nel centro del paese, proprio di fronte 
all’antico Palazzo Lodron Bertelli.

Le Guide alpine sono ricordate anche 
a Pinzolo, attraverso un monumento 
evocativo: una grande roccia granitica 
della Val Genova frastagliata che rap-
presenta la montagna, teatro di sco-
perte, eroismi ma anche di sventure. 
A fianco, su una piccola stele sono ri-

portati i nomi delle Guide alpine scom-
parse. L’opera, scelta dall’alpinista e 
scalatore Clemente Maffei Guerèt, si 
trova nel parco “Ciclamino” a fianco 
della biblioteca comunale.

L’artista locale Sergio Trenti ha la-
sciato una enorme quantità di opere 
con lo stile unico delle sue grandi ed 
ossute figure umane “senza faccia”. 
Apprezzate e diffuse in tutta la Val 
Rendena e Giudicarie, queste opere 
sono conosciute anche a livello inter-
nazionale per la loro unicità e per la lo-
ro attenzione alla storia, alla cultura e 
alle tradizioni della valle. Il Trenti pone 
l’accento soprattutto sulla sofferenza 
umana, la vita difficile delle genti del 

passato e di quelle del mondo contem-
poraneo, sempre insidiata dall’odio, 
violenza, sopraffazione e solitudine. 
A Pinzolo, ad esempio, si possono am-
mirare “la filatrice” su Casa Manzoni in 
via F. Filzi, “la rugia” nel rione Baldino,  
“la cort dai sèt pachè murtai” sempre 
a Baldino, “il Spizuclun” su casa Maturi 
in via Carè Alto, “il Carrettiere” al bar 
Egal e quello sulla facciata nord dell’a-
silo di Pinzolo.

Situato sempre nel parco “Ciclamino”, 
è il monumento ad Adamello Collini, 
una delle prime guide alpine che 
ha vissuto e contribuito alla nascita 
dell’alpinismo in valle. Inaugurato nel 
luglio del 2013, è formato da un gran-
de blocco tagliato di granito sul quale 
è apposto il busto di Adamello e una 
targa a sua memoria. Negli anni della 
Seconda Guerra Mondiale, Adamello 
sfruttò la sua conoscenza delle mon-

tagne per aiutare decine di disertori 
tedeschi, fuggiaschi e prigionieri a 
salvarsi conducendoli dal suo rifugio 
fino al confine svizzero. Ma fu sco-
perto e deportato nel campo di con-
centramento nazista di Melk nell’Alta 
Austria, sede distaccata del più gran-
de Lager di Mauthausen, dove morirà 
il 12 febbraio 1945, poche settimane 
prima della liberazione.

La storia di questo piccolo cimitero, 
collocato in località “Campicioi”, lungo 
la strada che sale verso Prà Rodont, 
comincia nel 1916, quando il coman-
do militare di tappa austro-ungarico 
chiese al Comune di Pinzolo un’area 
nella quale poter seppellire i propri 
caduti. Il camposanto iniziò così ad 
accogliere soldati caduti provenienti 
dal fronte dell’Adamello, ma anche da 
cimiteri civili o altri cimiteri militari. 
Nel 1922, il cimitero passò nuovamen-
te di proprietà al Comune di Pinzolo e 
continuò ad essere utilizzato per il suo 
scopo originario, accogliendo in totale 
298 salme. Dopo il 1924 iniziarono, su 

richiesta delle famiglie interessate, le 
prime riesumazioni di salme per il loro 
trasporto in altri cimiteri. Questo ci-
mitero sopravvisse ancora alcuni anni 
finché, negli anni ‘60, andò perduto a 
seguito di lavori edilizi nella zona. La 
volontà di ricostruire un importante 
tassello della propria storia rimase 
però vivo nella comunità di Pinzolo 
che, nell’autunno del 2014, poco più 
a monte del sito originario, ricostruì 
la piccola cappella lignea, il recinto 
e le croci basandosi sulle fotografie 
d’epoca.

Il monumento al moleta dal 1969 dà 
letteralmente il benvenuto a chiun-
que arrivi in paese dalla strada prin-
cipale. Opera del francescano Fra’ 
Silvio Bottes, rappresenta un arrotino 
nell’atto di affilare dei coltelli con la ca-
ratteristica mola a pedale. Fu commis-
sionata e realizzata grazie alle offerte 
di molti moleti rendeneri in giro per il 
mondo come ricordo e in segno di ri-
spetto per la loro storia e di tutti quelli 
che come loro, con più o meno fortu-

na, hanno vissuto questa esperienza.
Poco distante dal parco “Ciclamino” 
davanti alla Biblioteca comunale, 
lungo il marciapiede si può vedere la 
Passeggiata dell’Emigrante, un vero e 
proprio percorso formato da novanta-
due piastre di granito con i nomi delle 
principali città del mondo nelle quali 
gli emigranti rendenesi cercarono 
fortuna. 

Nel parco “Ciclamino”, davanti alla 
Blioteca comunale, è collocato il mo-
numento dedicato a Nepomuceno 
Bolognini, un grande “rendenero” che 
tanto ha fatto per la cultura locale, per 
lo sviluppo della zona e per la “sua” 
creatura, la SAT (Società degli Alpinisti 
Tridentini). 
Il complesso monumentale è formato 
da una base di lastre di granito da cui 
“esplodono” due grandi elementi in ra-

me che salgono plasticamente verso 
l’alto. Tali elementi rappresentano l’a-
more di Nepomuceno per la sua terra 
e per la sua cultura. L’opera fu voluta 
dal sindaco di Pinzolo Carmelo Binelli, 
realizzata dall’artista locale Ivo Maria 
Bonapace ed inaugurata con cerimo-
nia solenne nel 1972, data del cente-
nario della SAT, fondata nel 1872 pro-
prio a Madonna di Campiglio.
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Chiesa 
di San Viglio

Maso Curio 
e Parco agricolo

Chiesa parrocchiale 
Santa Margherita

Chiesa parrocchiale 
Santa Lucia

Chiesetta di San 
Giovanni Battista Chiesetta Ragada e cimitero 

austro-ungarico

Percorso artistico-culturale 
“Terra di Moleti”

Chiesa 
di San Vigilio

Chiesetta di Pafsang a Villa Rendena

Casa Cüs a Darè

Fontana Settecentesca 
di Piazza Roma a Darè

Capitello delle quattro facce 
a Vigo Rendena

Grotta di Lourdes 
a Vigo Rendena

Chiesetta 
di San Valentino a Javrè

Chiesa di Santa Maria Assunta 
a Javrè

Museo della Guerra 
Bianca Adamellina

Cort da Togno

Percorso artistico-culturale 
“Via da le Vide”

Percorso 
artistico
-culturale 
“Salagad’Art”

Casa del 
Parco 
“Acqua Life” 

Fontana 
della Cassa Rurale

Chiesa di San Luigi

Chiesa di 
Sant’Antonio Abate

Monumento 
dei Caduti 
e cannone

Parco Masere

Dipinto 
“Compianto su Cristo deposto”

Municipio

Cappella 
Gentilizia

Museo 
della Malga

Palazzo 
Lodron Bertelli

Lazzaretto

Chiesa di 
San Biagio 
e campanile

Borgo della salute
Terme Val Rendena

Monumento 
delle Guide Alpine

Dipinti del Trenti

Monumento 
in memoria 
di Adamello Collini

Cimitero Campicioi
Monumento 
Al Moleta e Viale Trento

Monumento SAT
Nepomuceno Bolognini La costruzione originaria di questa 

piccola ma caratteristica chieset-
ta si deve ai monaci dell’Ospizio di 
Campiglio che se ne servivano come 
“succursale” di valle del più grande 
monastero di Santa Maria. Non si sa se 
sia nata prima questa piccola cappella 
o il villaggio circostante di Baldino (“in-
globato” nel corso dei secoli dal vicino 
Pinzolo), anche perché pure le origini 
del centro abitato sono ignote, seppu-
re sicuramente medievali. 
Nel 1500 si ha documentazione di un 

restauro della chiesetta, ancora di 
proprietà dei monaci, che un secolo 
dopo sarà decorata con l’altare ligneo 
dorato ancora ospitato al suo interno, 
raffigurante San Gerolamo nell’at-
to di scrivere la Bibbia e la Madonna 
Addolorata. La chiesetta venne re-
golarmente utilizzata per le funzioni 
fino al 1825, quando fu soppressa dal 
Vescovo di Trento perché ormai priva 
di persone che la custodissero e che 
qui officiassero le cerimonie religiose.

Cappella 
di San Gerolamo
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